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PERSelUOCI 


Oelsoiuiua, sorclia di 
Poiupooio 
Carmela, sua tìglia 
Krmauzio^ sonatore di. corno 
Antenore, servo 


In campagna, ai nostri gior 


ATTO UNICO 


Camera decenlemerltemobi^liala. Quattro porte laterali. Finestra in 
fondo ohe dà sul giardino. Tavolo a destra , altro a sinistra pieno 
d’oggetti antichi. Scudi, armi ed altro, appesi alle pareli. 

. SCENA I. 

» 

Carmela, indi Pomjpouio 

$ 

Car, Non posso comprendere .perché non si fa ancoi’a 
vedere, sarebbe così propizia l'ora... mio padre é in fondo 
al giardino che scava la terra, credendo di trovare oggetti 
antichi, mia zia è occupata nella ' sua toeletfe ^ e, se- 
condo il solito vi starà almeno un tre oi e 'guardando 

sempre) E non giunge... oh mi sentirà, {cava di tasca una 
letteraj a Domani malli na verso mezzogiorno ,• io verrò da 
« tuo padre a chiedere la tua mano, non so come mi ri- 
« ceverà, perché non mi conosce, ma non importa*, spero 
K non me la negherà, d’altronde a te mi marito ci vuole 
(altro). E quello sarò io. (caro) Se tu non [)uoi assistere 
al colloquio che avrò con lui, attendimi alla finestra che 
K dà sul giardino e con un biglietto ti metterò a parie di 
(I tutto. Onde far si che io sia certo che in camera sei sola, 
calerai la cortina ed io ti getterò un biglietto nel quale 
(I troverai il modo di condurci. Addio , anima mia... Un 
(( Suono di corno sarà il segnale che ti aspetto ». E non 
viene ancora. 

Pom. {con ferro 'sporco) A che tempi apparteneva questo 
ferro, lo stile sembra indiano, is' ode un suono di corno) 
Car. Ahi.' 

Pom. Quanto mi secca qucsl’imhecille col suo corno. 

Car. (va per andarè àlla fineslrà ed urta in un tavolino) 
Pom. Chi è là? Oh ! sei' tu ? Non si può mai stare un 
momento soli. Che vuoi V ' 

Car. Parlarvi. 

Pom,. Ora non ho tempo, {contemplando il ferro) Dovea 
essere una qualche, scimi taira. 

Car. Di cosa importantissima. ' . . 

' Pom. Adesso no. 

Car. Via, lasciate un po’ le vostre òccupazioni c sentite 
a me, • * . 

Pom. Sarai breve ? 

Car. Brevissima. 

Pom. Parla, {mentre Carmela parla egli esamina il ferro) 
Car. Io ho venti anni. 

Pom, Avrà più di un secolo c mezzo, (c. s.) 
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Car. Eh! che dite mai ? 

Pom. Seguita, seguita. 

Car. Età da marito. Si sogna perfino la notte. 

Pom. Sarà la scimitarra di Masaniello, "c. 

Car. Se sapeste l’altra notte che brutto sogno che feci. 
Pom. Bisogna osservarla meglio, (c. s.j 
Car. L’ ho sempre presente. 

Pom. E la metto nel mio museo. 

Car. Cosa? Oh Dio, datemi ascolto. 

Pom. Farmi che ti ascolto. 

Car. Dite sempre di cercarmi un maHto e non me lo 
trovatè mai... lasciate che lo cerchi da me e vedrete che 
lo trovo subito. 

Pom. Ma chi vuoi che ti pigli? 

Car. Chi... eh, ce lo avrei uno che... 

Pom. Come, come, senza mio permesso. 

Car. No, dico così... che... babbo, dammi marito... non 
vedi come dimagro. 

Pom. Aspetta ancora. 

Car. Aspetta , aspetta... avete un bel dire colla ^vostra 
mania per le robe antiche... vi dimenticate sempre, (suo- 
no di corno) (Se andasse via...) 

SCENA IL. 

Ge!soinina e detti 

Gel. ( imbellettata come per fare la giovinetta) Fratello 
mio, ho bisogno parlarvi seriamente. 

. Pom. Ora non no tempo. 

Gel. Dovete trovarlo. 

Pom.^ Ma 

Gel. È necessario .che io vi parli... voglio parlarvi... avete 
capito ? 

Pom. Parlate, (con sospiro) 

Gel. Quando la finirete, eh ? 

Pom. Di che? 

Gel. Quando verrete ad una conclusione? 

Pom. Ma di cosa ? 

Gel. Del modo con cui mi trattate, voglio sapere quan- 
do finirete di tiranneggiarmi?* 

Pòm. Io vi tiranneggio? 

Gel. Sì. ’ 

Pom. State un po’ zitta. ... 

Gel. Io non posso far più questa vita si monotona. 
Car. Ed io neppure* 
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Gel. Due povere ragfazze chiuse come due prigioniere... 
due ragazze che potrebbero brillare in qualunque socie- 
tà... perché siamo belle, non è vero, Carmela ? 

Car, Cioè... già. 

Gel. Abbiamo bisogno di sfogare... io sj)ecialmenle. 

Fom, Andate in giardino. 

Gel. Bel giardino! dove non vi è neppure un. verone 
' da poter vedere la gente che .passa. 

Car. Sempre sole. 

Gel. In campagna tutte le signore vanno a diporto... e voi 
ci negate anche questo... 

Pom. Cantate... cucite... ballate... ricamate... fate qual- 
che cosa, occupatevi, ed il tempo non vi parrà noioso... ve- 
dete io... 

Gel. Io voglio mai'ito, non potete proibirmelo... se sape- 
ste che brutti giorni passo. 

Pom. State zitta. 

Gel. Se mi faccio vecchia difficilmente potrei trovarmene 
uno... appena... avrò... avrete pensalo a me... penseremo 
subito a Carmela. 

Car. E presto. 

Gel. Sono già diversi anni che penso al marito ed ora è 
tempo di finirla. 

Pom. Sarebbe -tempo che lo dimenticaste. 

Gel. Fratello, non m’ insultate, checché siale il fratello 
maggiore, non ne avete diritto. 

Pom. Voi siete nata un anno dopo di me... io ne ho cin- 
quanladue... e voi per conseguenza.... 

Gel. Non entriamo in particolari inalili, io sono padrona 
di me, i nostri genitori mi hanno affidala a voi per am- 
ministrare soltanto i miei beni, pensale a questo, io penserò 
al resto... vado a vestirmi perchè voglio uscire... Carmela, 
verrai con me. 

Car. (E queiraltro che mi aspetta). Veramente, se papà 
non vuole, io resto. 

Pom. Eh ! siete lo scoglio dello scandalo, traviate questa 
povera creaturella. 

Gel. Voglio marito, voglio. 

Pom. Trova te velo. 

Gel. Forse che non ne trovo Se esco mi faccio, venir 

dietro o avanti una mezza dozzina di zerbinotti. 

Pom. Oh, la volete finire... vedete voi questo nerbo? 

Gel. Eh ? 

Pom. È una coda di micco. 
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Gel. Ebbene V 

Porn. Se non la volete finire, \i ammicco. 

Gel. Ah ! questo è troppo, minacciarmi colla coda d’ un 
micco... , 

SCENA 111. 

Antenore e detti 

Ant. Signore*, un giovinetto chiede di lei. 
far. (È lui). 

Porti, 11 suo nome ? 

Ant, Non me 1’ ha detto. 

Porri, Vuoi che riceva uno sconosciuto? 

Ant. Glielo domanderò, (via) 

Gel. Carmela, chi sarà ? 

’ Car. Ma.... 

Gel. Ora lo vedremo.... Tu bisogna che mi aiuti quando 
parlo con mio fratello, se no... addio marito. 

Car. (Io riio bello e trovato). 

Ant. Ecco il suo biglietto di visita. 

Fom. Vediamo. 

Car. (Ermanzio Fagioli) 

Pom. Ermanzio Fagioli . . . non' lo conosco . . . che vorrà? 
Entri. 

Gel. Ah ! bene ! {siede.^ come pure Carmela) 

Pom. E voi altre due ritiratevi subito. 

Gel. Ma. . . ‘ * . 

Car. Ma. . . 

Pom. {alzando il nerbo) Sorella, via ! ' i 

Gel. Mostro f {via con Carmela) 

Pom. Fallo entrare. 

Ant. Subito, (via) 

Pom. È un inferno Pavere in casa una vecchia che desi- 
dera marito, non si sta più in pace... I 

SCENA IV. . ^ I 

Antenore, Crmanzio e Pomponio j 

Ani, Ecco Fi padrone, (via) > 

Pom. Signore, {saluta) 

Ei 'm. Signore, {saluta) 

Pom. Favorisca, {invilandolo. a sedere) 

Erm. Ma. . . 

Pom, Prego. 

Erm. Non occorre. 
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Porri. In che posso. . . 

Erm '. Io mi chiamo Ermanzio. 

Porri. Fagioli. 

Erm. Ed ho Tonore di chiedervi la mano di vostra figlia.. 

Pom. Oh ! (sorpreso) Un Fagioli. 

. JFrm. * Signore, vi replico la mia domanda. Io ho Tgiio- 
re di. , . 

Pom. Rifiutarvela. 

Erm. Ohi (con sorpresa.^ poi ponendosi la mano al cuor e 
manda un gemito) Ah ! signoi’e, ho Tonore di salutarvi, (via) 

Pom. Ma che razza di bestia egli é, quello che ò certo 
si è che esce dal manicomio ... bella maniera di chiedere 
una ragazza... La sua fisonomia non mi è nuova, oh no, 
mi sbaglio... è il mio cane che ha dell’analogia con quella 
fisonomia. 

Ant. Gè di là il signor Vittorio che chiede di lei. 

Pom. Digli che noiì ci sono in casa ... e non ci sono 
per nessuno, hai capito? Non si può concentrarsi un mo- 
mento. ( suono di corno) Corno maledetto ! me ne vado 
nel cellaio. (via) 

Ant, Che uomo! (via) 

. . • • SCENA V. 

Golgoiulna, poi Carmela 

Gel. Sono già diversi giorni che io odo questo caro suono 
di corno e non so chi ne sia l’autore; esso scuote la mia 
sensibilità. 

Car, (Oh , mia zia I ritornerò I) (via) 

Gel. Guardiamo un po’... oh l_(va alla finestra) Che bel 
giovinolo, peccato non mi ha veduta, osserviamo che fa,, 
senza lasciarmi vedere , caliamo la cortina, (cala la cor^ 
tina ) Mio fratello ha un bel dire, ma. . . (dalla finestra 
vien gettato una lettera ) Ah ! che è ciò ? una lettera f 
Ma come mai... (apre) scritta col lapis... non capisco... leg- 
giamo. (legge) « Mia vita » oh! ho ben letto! ma si, dice pro- 
prio « Mia vita » Sua vita. « Poco fa io sono venuto a 
<c chiedere la tua mano )> la mia mano. Che mai sarà, (legge) 
« Ma ebbi un rifiuto))... come, quel giovine di poco fa è 
dunque per me che... e mio fratello... ma mi sentirà, (legge) 
ti Vorrei parlarti per pochi istanti per metterti a parte 
« d’ un mio progetto. » Parlarmi, ma come non saprei. 
(guarda facendo capolino alla finestra) Quanto è bello... ma 
io non mi sono mai accorta... e intanto era la suavita. « Se il 
« momento ti jmre opportuno, cala la seconda [cortina e 
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« io salirò dalla finestra, mediante una scalata. — Amore 
(c l' ispiri, mia vita Clic debbo fare? Non lo so nem- 
meno io. {marcato) È la prima volta che mi trovo in que- 
sta situazione... {guarda) Poverino, aspetta... che caldo! ci* 
\uol coraggio... amore fispiri, egli dice... Amore nfispira. 
{cala la cortina) È fatto, {circospetta) Tutto ò silenzio ... 
qualcheduno sale... {si avvicina alla finestra) Perché balli 
cosi violentemente , o mio cuore ? Ah ! 

SCENA IV. . ' 

fimi Anzio sulla finestra e detta 
J^rm. Dove sei ? (con corno) 

(tei. Qui! (lo prende per la mano\ Ermanzio resta di sasso) 
Erm. Eh! {fa per discendere) 

Gel. (lo trattiene) Venite... 

Erm. Ma... 

Gel. Volete andarvene ? 

Erm. Scusi, ho sbagliato vìa. 

Gel. Discendete., ve ne prego, (sempre tenendolo per mano) 
Erm. (Ora come me la cavo? deve essere V avola). 

Gel. Discendete. {Erm. entra in iscena) prenderò le mie 
precauzioni, onde non essere sorpresi, {va alle porle ad os- 
servare) 

Erm. Qui ci vuole una ritirata, (corre alla finestra) 

Gei {voltandosi e correndo a lui) Ecco fatto. 

Eì'm. Che mi sta per succedere... lo prevedo, (/a cenno 
di essere bastonato) 

Gel. Voi foste molto ardito. 

Erm. {perplesso) Arditissimo. 

Gel. Osare scrivere. 

Erm. Già f 

Gel. Ho letto il vostro biglietto. 

Erm. Voi ? 

Gel. Non vi confondete... perchè non c^é nulla di male.- 
Erm. No ? 

Gel. Certo... la cosa è naturale. 

Erm. Naturalissima. (Non capisco). 

Gel. Prima però di darvi una risposta, voglio sapere quali 
rsono le vostre intenzioni, {marcando la parola) 

Erm. Le mie intenzioni sono onestissime. 

Gel. E tutto tendeiebhe ? 

Erm. (Quante interrogazioni, è la nonna l) 

Gel. Tenderebbe ? {insistendo) 

Erm. Al matrimonio. 
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Gel. Bravo giovine, {^abbraccia) Oli, scusale. 

Erm. Ydccm pure. (E carina la nonna). 

Gel. È mollo tempo che... amate ? 

Erm. Veramente.... 

Gel. Confessatelo, non é una colpa. 

Erm. È quasi un anno. 

Gel. Non me ne sono mai accorta. 

/iVmi Sarete di vista corta. 

• Gel. È vero, sono miope. 

Erm. Se sapeste, ho passato (ora posso dirlo) delle inticrir 
serate sotto quella finestra... col mio venerabile istru mento. 
Gel. Che istrumentò ? 

Enn. Col mio corno ... attendendo inutilmente di vedere 
Toggelto amato. 

• Gel. Eravate voi che suonavate? Non potete ideare quan- 
to mi faccia bene il suono del corno. 

Erm. Lo ciodo... Stamane poi mi sono fatto coraggio , 
c mi sono presentato a vostro genero. 

Gel. Mio genero? 

Erm. Sì. 

Gel. Ma io non ho generi. 

Erm. No ? ( Ma'chi é costei ? ) 

Gel. Parlaste con mio fratello ? 

Erm. Non siete la nonna ? 

Gel. ’^^onna? (offesa) Io... giovine sconosciuto, se è per 
questo che mi gettaste or ora quel biglietto... se è,.. 

Erm. Come ? 

• Gel. Aspettale, che chiamerò gènte... si conoscerà la mia 
debolezza, ma... 

, Erm. Non chiamate alcuno... ho scherzato. 

Gel. Brutto scherzo, (fingendo ingenuità) Io sono ancora 
zitella. 

Erm. (Prevedo dell’imbroglio). Eppure ci dpveva essere 
una nonna... melo hanno detto... ed io che... che asino, la- 
sciate che vi osservi bene... perdonatemi, sono cieco , cioè 
sono miope. 

Gel. Ma guardatemi bène. 

Erm. È imposs'lbile che siale la nonna. (Avrà cinquanta 
anni). 

Gel. Benché questa non sarebbe una buona ragione-, l’og- 
getto amato è sempre bello per chi ania. 

Erm. (non capendo) Eh ! 

Gel. (sedendosi) Sedete vicino a me, amor mio! 

Erm. (sorpreso; Eh ! 
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Ctd. Oui 1 qui. 

Erm. Ma qualcuno potrebbe sorprenderci. 

6el. E che imporla ? Non saremo marito e moglie? 

Jirm, (facendo un sai'o) Eh! 

Cd. Quale sorpresa, non siete qui per questo ? 

Erm. Certo, (^confuso) 

(td. La vostra lettera che mi gettaste parla chiaro. 

Erm.fj vero.(Oracapisco requivoco.’)Sì,io sono qua per voi. 

Gel, Dammi ilei tu. 

Erm, Ah... mia cara... 

Gel, Gelsomina. 

Erm. Mia cara Gelsomina... (Guarda che mi capita.) 

Gel. E tu come ti chiami ? ma siedi... 

Erm. Ermanzio. {siede) 

Gel. Mio Ermanzio , dove mi vedesti la prima .volta? 

Erm, (Cosa le dico?) Una sera io passeggiavo sotto quelle 
finestre, le stelle risplcndcvano... la luna pure... in quel 
mentre i miei occhi restarono abbagliati... da una figura ce- 
leste... eravate ... tu e d’ allora ti ho amata. 

Gel, Chi mi aM’chbe mai detto di averti latta così bell’ im- 
pressione, è proprio vero che amore ò cieco? 

Erm. Ne abbiamo una sì bella prova. 

Gel. Sappi che io non ho mai pronunciata la parola amo- 
re... Tu possiedi un vergine cuore. 

Erm. Non me lo sarei mai figurato. 

Gel. Ermanzio... Gelsomina... come combinano bene que- 
sti nomi. 

Erm. Certo. . . 

Gel. Ma guardami, amor mio, sci ben confuso! fisa i tuoi 
occhi nei miei... {lo guarda amorosamente) 

Erm. {guardandola) Non mi guardare cosi... o mi fai, mo- 
rire... dalla. contentezza. ' 

Gel. Oh no... non morire... (che caldo!) 

Erm. (Io viaggio per Civitavecchia). 

Gel. Dunque tu hai chiesta a mio fratello la mia mano ed 
■egli te la negò ? 

Erm. Sì. 

Gel. Ed io invece li prometto che te la darò, egli non può 
opporsi... r età del giudìzio ce fho. 

Erm. Oh, sicuro. 

Gel. E noi saremo felici... a proposito, il progetto che mi 
volevi mettere a. parie... quale era? 

Erm. (Inventiamo una frottola.) Era di rapirti. 

Gel. Ermanzio, mi ami dunque molto? 
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Erm. Non puoi immaginartelo, (\spetla che vada via). 
Gel, Ebbene... no... sarebbe troppo... fuggire, {con tema) . 
Erm, Ma io li amo. 

Gel, Quale potenza ha questa parola ! ebbene , se mio 
fratello ricusa... 

Erm,' Pensa all’ amore. 

Gel. Mi lascio rapire, {decisa) 

Erm. L’ ora ? 

Gel. Stasera sull’ imbrunire. 

Erm. Sta bene, una nota di corno sarà il segnale che io 
sono al posto... lì abbasso. 

Gel. Sono quasi peni! la... ma mi ami tu davvero ? non 
mente il tuo labbro, non hai secondi tini ? 

Erm, Puoi dubitarne ? 

Gel. Mi ami ? 

Car. {in ascolto) 

Erm. Si, ti amo... d’uri amore ... disperato. 

Car. Oh ! {si ritira) 

Gel. Non sai quanto bene mi faccia questa parola, per 
me ancora ignota..* perchè sappi che hai il vanto d’es- 
sere stalo il primo che mi pronunciò questa dolce parola. 
Erm. Lo credo... ma sarebbe tempo di dividerci. 

Gel. È vero... io vado da mio fratello... e speriamo. 
Erm. Speriamo... addio. 

Gel. Così mi lasci... senza darmi una stretta, {gli porge 
la mano) 

Erm, Ecco la stretta. 

Gel. Ed ora, addio. 

Erm. (Seguitiamola burla). Permetti... (/*a cenno éC ah- 
hraciarlcb) 

Gel. On, questo no. 

Erm. Credete, [fingendo adirarsi) 

Gel. Non vi adirate, {guardandolo sottocchio dice) Fa tu. 
Eì'm. (V abbraccia coimcamenle ) > 

Gel. ( Che caldo! ) 

Erm. Addio, (alla finestra) 

GJ. No, potresti farti male. 

Erm. Ma potrei essere sorpreso restando qui. 

Gel. Sta bene. 

Erm. (monta sulla finestra) 

Gel. Fa piano, amor mio... per ora silenzio, amore. 
Erm. Amore. 

Gel. {porgendogli la mano) A te* 

Erm. Cara. 
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Gel. Vi permetto baciarla. 

Erm. Fino ad ora non sono tuo. 

Gel. (bacia Ermanzio) Ah! giovine magnanimo, vado da 
mio fratello e sull’ imbrunire a quella finestra ti farò 
cenno. 

Enn. Sta bene... coraggio. 

Gel. Ne avrò. 

Enn. Sull’ imbrunire. 

Gel. Io sopra... (accenna la finestra) 

Erm. Ed io sotto. Che bella figura che faremo. 

Gel. E quindi la felicità! ( gli manda un bacio ed esce ) 
Erm. Che graziosa scena! Come si riscaldava la vecchia. 

SCENA VII. 

Carmela e detto 


Car. Mi rallegro con lei. (arrabbiata) 

Erm. Ah I ah ! ah! (ride) 

Car. Sull’ imbrunire. 

Erm. Lasciami ridere un po’, se no scoppio... se tu sa- 
pessi che bella scena. 

Car. L’ho vista. Tutto è rotto fra noi. 

Erm. Rotto ? 

Car. Tu non mi ami più. 

Erm. Io V 

Car. Sposerai mia zia. 

Erm. Ma senti' come andò la cosa, sai che ti doveva scri- 
vere il risultalo del mio colloquio con tuo padre ! Io li aspet- 
tava ... vedo il segnale convenuto ... getto la lettera ... 
salgo e trovo tua zia che crede abbia scritto a lei... mi asse- 
dia di domande, come vuoi che giustificassi la mia venuta 
qui e dalla finestra... mi disse se era per lei... se l’amavo... 
cd io preso alle strette, ho detto tutto quello che voleva. 

Car. Ma ora come cavarti d’impaccio? 

Erm. Non mancherà mezzo. 

Car. E mio padre acconsente ? 

Erm. No. 

Car. Povera me. 

SCENA Vili. 


Pomponio e detti 

Pom. (col ferro sporco entra pensieroso e vede % due) Ahi 
£rm. I 

Pom. Voi qui, dopo che... 

Erm. Scusate. 
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Ctir. ,(È un amante di antichità che vuol parlarvi). 

Porti, Lui ? , 

Car, (Possiede delle cose antichissime). 

Pom, Mio buon siti:nore, scusate, se non conoscendo i 
vostri meriti... sedete, sedete, {complimenloso) • 

Errtì. Oh. grazie. (Qual cangiamento!) 

Pom, Siete però un bell’ originale presentarvi cosi... era 
mia scusa quella.,, bi avo, avete dello spirilo... osservale qui 
iiilorno... vedete, lutla robadi vostro genere... vedrete poi 
il mio museo. • 

Erm, Con piacere .. ma... 

Póm, Guardale questo ferro... che ve ne pare ? {con im- 
jtortanza) 

Erm, È un ferro -vecchio... sporco... 

’ Pom, Ah! ah! ah! graziosa risposta... ma lo stile non vi 
sembra indiano? 

Car, (gli fa cermo di dir si) 

Erm, Sì .*.. è indiano. 

Pom, E non la direste una scimitarra? 

Erm,, Oh I {sorpreso) Veramente. 

Car: {come sopra) 

Erm, Date a me che l’esamini bene ... lo stile è india- 
no ... il disegno romano... è la scimitarra di Fausto. 

Poni, A rne .\. Oh, quale fortuna, {prende un po^ di carta 
e vi scrive sopra) Scimitarra di Fausto, {indi lega la carta 
al ferro) E la pongo qui, vicino al dente di Seneca svenato... 
ma voi non conoscete ancora quanto sia fornito il mio mu- 
seo di cose antiche... vedete voi questo.... (mostrando un 
fil di cotone turchino} è nientemeno che un pelo della 
barba del feroce Barba-blu. 

Erm, Oh ! {meravigliato) 

Pom, Nessuna meraviglia ... poiché io posseggo ciò che 
nessun museo al mondo possiede. Vedete, il primo tuonò 
che Giove fe’ cadere sulla terra. 

Erm, (Che asino I) 

Pom, E questo {mostra un fanale) è il fanale del molo 
celeste... che serve... e voi moslratémi qualche cosa? 

Erm, Cosa volete- che vi mostri? 

Pom, Eh, via... avrete ben qualche cosa... oh, che bella 
spilla. {Ermanzio V avrà vicino alla cravatta) Magnifica, 
sorprendente... di questo colore non ne ho mai vedute... 
e altro, altro. 

Erm, (Non. capisco cosa vuole che gli mostri.) 

Car, ( È in un belPimbarazzo. ) 
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J^om. Dunque fuori ... “fuori qualche cosa. 

Car. (jjìdììo ad Ennanzio) Ti crede un amante di a liti- 
chi là, secondalo. 

Erm, fpiano^ a lei) Ah, lascia fare a me. 

Car. (passa dall’ altro lato) 

Erm. (Ora capisco). Io avrei qualche -cosa da mostrarvi • 
(die non avete mai* veduto. 

Poni. Fuori ... allora... • 

Erm. Un oggetto che avrei potuto vendere. . . còme si 
suol dire, a pi’ozzo d’oro. 

Pom. Clio cosa? 

Erm. Vcidclc voi questo corno?... fmostrandogliefoj 

J^om. K forse (juello dell’ Abbondanza ? 

Erm. No... Voi avete un pelo... cd io |X)sscggo nicn- 
ineno che il corno del celeberrimo... Barìia-blu. 

pom. Davvero ? ^con gioia., vuol toccarlo^ 

Erm. Non toccate. 

Pom. Ma... 

Erm. Indietro, esso non può staccarsi da me ... con que- 
sto Barba-blu conquistava tutte le donne , le sonava il . 
corno , cd esse restavano rapite di queiruomo. . 

Pom. Oh bella... stupenda , magnifica ... ed eravate voi 
che questi giorni.... 

Erm. 6ì, era io che corneggiava. 

Pom. Oh,. corneggiate ancora. 

Erm. (suona malissimo) 

Pom. Uh, che suono argentino... che note commoventi... 
che armonia ... ve ne privereste?* 

F*m. Mai. 

Pom. Pj-oponcte voi il [irczzo. 

Jirm. Non c’ò prezzo. 

Pom. E come ra veste ? 

Erm. La mia famiglia discende da diverse Barbe colo- 
rate*, da Barba-rossa, Barba-nera, Barba.. .bietola ed infine da 
Barlia-blu: ò un’ eredità. Signore, posso farvi una domanda? 

Pom. Parlate. 

Jirm. Se mi accordate vostra figlia, il corno ò vostro. 

Pom. Miol... Peccato che non nc' abbia che una sola... 
prendetela. 

SCENA iX. 

^ Oelsomina e detli 

Gel. (in ascollo) 11 mio Ei-manzio ! Che fa qui ? 

Jirm. A(‘.conscntile? 

Pom. Ma di tutto cuore. Slamane vi lio negato la s 
mano , ora ve la concedo. 
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